George Berkeley
1. Vita e opere
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George Berkeley (pronuncia: Bacli) nasce in Irlanda nel 1685 da una famiglia di origine inglese. Compie i suoi studi all'università di Du​blino, risentendo dell'influenza di Locke e di Newton. Consacrato sacerdote della Chiesa anglicana, insegna presso la stessa università come professore di greco, di ebraico e di teologia. A soli ventiquattro anni, nel 1709, pubbli​ca il Saggio su una nuova teoria della visione; l'anno seguente esce la sua opera filosofica più importante, il Trattato sui principi della conoscenza.umana (Treatise Concerning The Principles of Human Knowledge). Seguono poi altri trattati in cui ricerca un accordo tra scienza e religione. Nel 1713 Berkeley abbandona l'insegnamento, si trasferisce a Londra legandosi all’aristocrazia di corte e ottenendo alcuni incarichi pubblici; viaggia poi in Italia e in Francia. Tornato in patria per pochi anni, nel 1728 attraversa l'Atlantico con lo scopo di fon​dare un collegio per l’istruzione degli indigeni. Fiducioso nelle promesse di aiuti economici, dopo essere riuscito ad ottenere dal parlamento un contributo di 20 000 sterline (che tutta​via non vide mai), con la moglie ap​pena sposata, Berkeley sbarca nel Rhode Island, dove trascorre tre anni nell'inutile attesa delle sovvenzioni promesse. A contatto con la natura, in un'atmosfera di pace, il filosofo vive tutta​via il periodo più felice della sua esistenza. Consulente delle scuole coloniali, durante il suo soggiorno america​no Berkeley esercita, nonostante il fallimento del suo progetto originario, una grandissima influenza sul piano educativo e morale, come testimonia il fatto che con il suo nome fu chiamata una città californiana fondata nell’Ottocento. Tornato poi a Londra nel 1734, venne nominato vescovo in Irlanda, occupandosi di opere caritative. Ritiratosi da ogni attività pubbli​ca nel 1752, muore a Oxford l'anno seguente.
2. Empirismo e materialismo
Nella prima metà del Settecento, la filosofia dell'irlandese George Berkeley segna un momen​to importante nell'evoluzione del problema della conoscenza. Da un lato egli riprende e radicalizza le tesi gnoseologiche di Locke, dall'altro svolge un'o​riginale e assai discussa dottrina idealistica di ispirazione platonizzante.
Risoluto avversario del materialismo e del deismo, di cui egli vedeva i presupposti nella con​cezione meccanicistica della natura di Cartesio e di Newton, Berkeley assume l'empirismo co​me punto di partenza per una difesa dei valori morali e religiosi del cristianesimo contro la mi​naccia dell'ateismo, giungendo a negare, in funzione antimeccanicista, l'esistenza stessa del​la materia. A fondamento della sua teoria sta il tentativo di ripristinare la centralità di Dio, in quanto creatore sia delle leggi della natura, sia della mente umana. Empirismo e immateria​lismo risultano così uniti in una originale sintesi, in cui la religione viene considerata come il fondamento assoluto della vita morale e la filosofia si trasforma in uno strumento di apologetica religiosa.
Nel Trattato sui principi della conoscenza umana (1710), l'opera principale di Berkeley, viene affrontato il tema, già discusso da Locke, delle idee astratte. A parere di Berkeley, la causa principale degli errori nel processo conoscitivo riguarda la la credenza nelle idee astratte. Es​se in realtà non esistono: le idee che l'uomo possiede, infatti, sono sempre idee concrete, par​ticolari. A prova di ciò basti pensare a come noi non percepiamo mai nulla di universale; inoltre, ad esempio, l'idea di uomo è sempre quella di un uomo particolare. Quelle che Locke aveva chiamato idee generali non sono, a parere di Berkeley idee astratte (come il filosofo inglese aveva ammesso), ma idee particolari assunte co​me segni di un determinato gruppo di altre idee particolari tra loro affini. L'idea generale, dun​que, è tale perché "sta per" un dato insieme di idee particolari. Essa in questo modo non diventa però astratta, ma svolge una funzione di rappresentanza per un insieme di idee particolari. Ad esempio, quando noi studiamo le proprietà del quadrato, in realtà, noi non facciamo che studiare le pro​prietà di un quadrato particolare, disegnabile per esempio su un foglio. Tale quadrato particolare ha; tuttavia un significato universale, in quanto "rappresenta" qualsiasi altro quadrato particola​re, nel senso che quanto verrà dimostrato per esso varrà anche per tutti gli altri. Il carattere di universalità che l'idea particolare acquista deriva pertanto solo dal suo rapporto con le altre idee particolari in luogo delle quali può stare; è dovuto quindi solo alla sua funzione di segno. Berkeley appare però uno strenuo difensore del nominalismo radicale, riallacciandosi (maggiormente rispetto a Locke) alla tradizione di Ockham.
Berkeley afferma che, poiché nel corso delle nostre esperienze conoscitive noi possediamo soltan​to percezioni, noi non giungiamo mai a conoscere gli oggetti, ossia le cose in se stesse. Ciascun oggetto, pertanto, non è altro che la "collezione" delle percezioni che ne abbiamo, e in nessun mo​do noi possiamo considerare tali percezioni come "copie" delle cose esterne. Diversamente da quanto aveva sostenuto Locke, per il filosofo irlandese, se si assume a fondamento della conoscenza l'esperienza (se cioè si fa proprio un empirismo rigoroso) non è possibile in alcun modo provare l'esistenza del mondo materiale. L'esistenza delle cose consiste quindi unicamente nel loro venìr percepite. Berkeley giunge così a quello che intende come un nuovo e fondamentale principio gno​seologico che riassume nella celebre formula «esse est percipi», "l'essere è l'essere percepito". La conclusione è perciò radicale: tutto ciò che esiste si riduce a ciò che percepisce la nostra mente e non ci è dato sapere nulla dell’esistenza corporea.
Per percezioni si intendono sia le singole sensazioni (le idee semplici di Locke), sia le idee complesse che formiamo raccogliendo più idee semplici, sia infine le nostre operazioni mentali, che conducono a quelle che Locke aveva indicato come idee di riflessione. In continuità con la tra​dizione cartesiana e lockeana, idee sono tutti i contenuti della mente. Diversamente da Locke, tuttavia, esse non sono intese come immagini o rappresentazioni di oggetti esterni che colpiscono i nostri sensi: poiché - come sappiamo - nulla attesta l'esistenza di corpi materiali al di là di ciò che noi percepiamo, non esiste neanche alcun dualismo tra soggetto percipiente e og​getto percepito. Idee e cose vengono a coincidere. Se l’oggetto e la percezione coincidono, la materia non esiste (per questo la dottrina del filosofo è chiamata anche immaterialismo).
Berkeley si propone, infine, una confutazione radicale dei concetti astratti di sostanza e di qua​lità primaria, accettati da Locke. È assurdo infatti pensare che le nostre percezioni si originino fuori di noi in una presunta sostanza materiale, causa delle percezioni. La distinzione tra qua​lità primarie e secondarie è, di conseguenza, priva di significato: tutte le qualità sono secondarie, non hanno alcuna realtà al di fuori del loro venir percepite dal soggetto conoscente. Per Berkeley perciò  un albero non è una sostanza indipendente da noi, ma sussiste solo quando viene visto e toccato da noi. Allo stesso modo possiamo immaginare libri in una biblioteca priva di persone che li stanno percependo, ma questa è una palese contraddizione, si riduce a pensare i libri come non pensati proprio mentre noi li stiamo pensando.

Locke aveva sostenuto sia l'inconoscibilità della sostanza materiale, sia la neces​sità di fare ricorso a essa quale causa delle nostre sensazioni. Ora, obietta Berkeley, se am​mettiamo che la materia è fornita di qualità primarie, come potremo poi negare che essa sia conoscibile? E, d'altra parte, come potremo affermare che essa sia effettivamente conoscibile, se sosteniamo, come fa Locke, la sua irriducibilità alla percezione?
3. Il rapporto tra fede  e ragione
Negata la sostanza materiale, Berkeley non nega tuttavia l'esistenza della mente, ossia di una sostanza spirituale. Per il filosofo le sostanze spirituali possono essere finite o infinite. L’uomo è uno spirito finito, che riceve passivamente le idee. Dio, invece, è sostanza spirituale infinita, che invia attivamente le idee a chi è in grado di percepirle (l’uomo). Le idee, infatti, devono avere una causa, e poiché, come sappiamo, tale causa non può essere materiale, è necessario postulare l'esistenza di una mente o spirito, una sostanza percipiente e pensante, che le possieda e agisca su di esse. Ciò non significa che il mondo delle cose ven​ga inteso come una pura creazione dello spirito. Gli spiriti infatti percepiscono secondo una necessità e un ordine i quali, lungi dall'essere soggettivi, sono prodotti e garantiti direttamente da Dio.
Senza il rimando a Dio, la nostra stessa esperienza non ha alcun senso. Berkeley stabilisce dunque una chiara distinzione tra quelle idee che noi chiamiamo abitualmente cose, le quali sono prodotte nei nostri sensi da Dio, e quelle che chiamiamo propriamente idee, oppure fantasie o sogni, che sono solo le immagini, più o meno perfette, delle prime. Queste ultime sono generate dallo spirito stesso; le altre sono invece impresse in esso da Dio. Le sensazioni che noi perce​piamo non sono dunque altro che i segni attraverso cui Dio manifesta al nostro spirito finito il proprio Spirito infinito. La prova di ciò sta nel fatto che le percezioni delle cose si presentano al​la mente indipendentemente dalla volontà del soggetto. Esse inoltre si ripetono secondo un or​dine coerente, spiegabile solo ammettendo che esso sia il segno di una legge divina.

Quelle che noi chiamiamo le leggi della natura sono dunque le regole attraverso cui Dio pro​duce in noi le idee. L'ordine con cui tali idee si presentano mostra necessariamente la saggezza imperscrutabile di Dio, di fronte alla quale la teoria di un cosmo geometrico come quello proposto da Newton è solo un'illusione. Perciò le cose che non sono percepite da noi esistono ugualmente, ma nella mente di Dio, che pensa in ogni momento tutte le idee e che percepisce costantemente ogni cosa.

L’immaterialismo di Berkeley giunge così ad af​fermare che non si può pensare la realtà al di fuori della volontà divina che la fa esistere. In un senso assai lontano dall'empirismo lockeano, la filosofia opera come una sorta di dimostrazione a posteriori della religione. La realtà viene interpretata come una perpetua teofania (ma​nifestazione sensibile del divino); la scienza, dominata dagli errori del meccanicismo, viene ri​pudiata in quanto si smarrisce nello studio delle cause materiali.
4. Berkeley nella storia
La teoria immaterialistica di Berkeley fece all’epoca notevole scalpore, e ha continuato a essere ricordata come una delle teorie estreme più interessanti dal punto di vista filosofico. Va ricordata una celebre filastrocca realizzata da Bertrand Russell (1872-1970), filosofo e logico inglese, che nella sua Storia della filosofia occidentale riassume così la filosofia di Berkeley:

Si stupiva un di' un allocco.

"Certo Dio trova assai sciocco

che quel pino ancora esista

se non c'è nessuno in vista".

"Molto sciocco, mio signore,

è soltanto il tuo stupore.

Tu non hai pensato che

Se quel pino sempre c'é
E' perché lo guardo io.

Ti saluto e sono Dio".
Da Cioffi, Luppi, Vigorelli, Zanette, Bianchi, De Pasquale, O’Brien, I filosofi e le idee, vol. 2, Bruno Mondadori, Milano, 2005, pp. 470-483, con modifiche.

